
Biografia

Cattini Silvio
1932÷1950

Foto dal servizio di leva a Civitavecchia 1935

Nasce a Soliera il 30/05/1912 da Cattini Leandro e Ganzerli Emilia, risiede in via Gambisa
24 fino agli anni '50 con la famiglia che lavora come boari nell'azienda agricola Culzoni.
Da ragazzo dimostra  capacità  scolastiche e  la  famiglia,  anche se  povera,  sostiene in
qualche modo questa sua attitudine. Da testimonianze e documenti sembra abbia studiato
presso la Parrocchia di Limidi di Soliera ed in seguito in Seminario a Carpi come esterno
fino al raggiungimento del 2° Ginnasio. 
Fonti:  Distretto  Militare  di  Modena,  Rapporto  U.P.I.  38°  Legione  del  15/06/1935  alla
R.Questura di Modena, ricordi di famigliari, sue dichiarazioni

Dal 1932
Dalla  documentazione  rinvenuta  dall'Archivio  Centrale  di  Stato,  dal  Casellario  Politico
Centrale e dall'Archivio di Stato di Modena, risulta evidente l'attività come antifascista ed
attivista comunista nell'area di Limidi, Soliera e Carpi, con esponenti di queste aree come
Arletti Amilcare, Losi Bruno, Guerra Alfeo, Pedrazzoli Ireo, Turci Amadio (detto Fini) con il
quale sembra ci fossero ripetuti rapporti, Nadalini Romeo ed altri. 
Nel 1932 ha i primi contatti con Arletti Amilcare e comincia ad interessarsi di politica, nel
1933 conosce Losi Bruno, amplia la sua attività all'interno del movimento e durante la
latitanza di Guerra Alfeo tiene i contatti  tra il  Guerra e Losi Bruno portando stampa di
propaganda ed informazioni. 
Durante quel periodo ha contatti anche con il latitante Pedrazzoli Ireo e Nadalini Romeo.
Fonti: Rapporti confidente Rinaldi del 8/10/1936 e 20/10/1936 alla 72° M.V.S.N.

Il servizio di leva
Dal  01/04/1935 al  02/09/1936 è reclutato per  il  servizio  di  leva ed inviato alla  Scuola
Centrale di Artiglieria a Civitavecchia (Roma).
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Durante il servizio di leva resta in contatto epistolare con Arletti Amilcare e Marchi Dante.
Probabilmente in seguito all'azione di Polizia del 6/7 Aprile 1935 che conduce al fermo di
diversi esponenti antifascisti della zona e del Modenese in genere, viene fatto il suo nome
e già  il  4  Maggio  1935  viene  segnalato  come attivista  comunista  alla  Polizia  Politica
Div.A.G.R. di Roma dalla 72° M.V.S.N.. 
In  risposta  a  questa  segnalazione  la  Polizia  Politica  informa  il  Prefetto  di  Modena
chiedendo di fare accertamenti su Silvio, di segnalarlo eventualmente alle Autorità Militari
e fare accertamenti sull'indirizzo della lettera spedita da Silvio al Marchi Dante. 
Gli accertamenti vengono eseguiti e comunicati dal Prefetto al Ministero dell'Interno.
Fonti: Ministeriale 441/017437 del 18/05/1935, P.S. 06313 del 02/06/1935 in risposta al
441/017437 del 18/05/1935 

Informata l'Autorità Militare, viene interrogato dalla 38° Legione M.V.S.N. dove nega ogni
addebito dichiarando di non essere in contatto con esponenti comunisti, di ignorare ogni
forma di  politica, di  essere in corso di  studi  per la carriera sacerdotale ed iscritto alle
associazioni Religiose del paese.
Vengono  avviati  accertamenti  ed  indagini  dai  Carabinieri  sul  suo  conto  nella  zona  di
Soliera per verificare le sue dichiarazioni e le attività segnalate.
Fonti:  Rapporto  38°  M.V.S.N  Prot.184/2/1  15/06/1935  alla  R.Questura  di  Modena,
R.Carabiniri Bologna Compagnia Modena n°118/2 03/07/1935 alla R.Questura di Modena

In seguido ad accuse fatte a distanza da calunniatori, come li descrive Silvio nella seconda
lettera spedita a Marchi Dante nel Luglio 1935, venne trasferito da Civitavecchia ad Asti, la
stessa lettera dove chiede notizie anche del cugino Bruno e dell'Erminia finisce nelle mani
della Polizia Fascista 72° M.V.S.N. tramite il confidente Rinaldi.
Schedato e costantemente controllato, vengono ampliate le indagini sul suo conto nella
zona di Soliera per verificare le sue attività precedentemente segnalate sia dalla Polizia
Politica D.A.G.R. sia dalla 72° Legione M.V.S.N..
Fonti: Rapporto 72° M.V.S.N. n° 1285/2/1 del 05/08/1935, Riservata Ministero dell'Interno
n°441/030572  01/12/1935, Rapporti 72° M.V.S.N. 05/08/1935, 30/12/1935, 06/04/1936 e
08/10/1936 ecc.., R.Prefettura di Modena n°04273  09/01/1936 al Ministero dell'Interno

Il ritorno dal servizio di leva
Al ritorno dal  servizio militare,  riprende l’attività all'interno della cellula comunista della
zona. 
Dai rapporti  del confidente Rinaldi alla Polizia, risulta aver avuto rapporti di fiducia con
Turci Amadio in merito all'organizzazione del partito nella zona di Limidi tanto da dover
diventare un capo cellula di una delle quattro che si dovevano costituire dal momento che
era ritornato dal servizio militare. Risulta dalle indagini di Polizia abbia dato anche direttive
per la raccolta di fondi finalizzata al soccorso rosso. 
Sempre  dai  rapporti  del  confidente  Rinaldi  risulta  che  Silvio  fosse  in  contatto  con
esponenti  comunisti  di  Albenga  ed  intenzionato  a  trasferirsi  là  al  servizio  del  partito
studiando le zone militari, zone che probabilmente in parte conosceva per avervi trascorso
un periodo del servizio militare. 
Come attività politica risulta anche che in Ottobre in un incontro con i compagni di cellula
relazionò a lungo sugli sviluppi della Guerra Civile Spagnola iniziata a Luglio 1936. 
Queste informazioni  riportate dal  confidente Rinaldi  frutto della sua partecipazione alle
attività della cellula comunista della zona, sembrano dimostrare l'attività che Silvio tesseva
ben  all'esterno  della  zona  di  residenza,  anche  le  informazioni  sulla  Guerra  Civile  in
Spagna che divulgava ai compagni, sembrano prefigurare avesse fonti  di  informazione
esterne non certo i giornali di Regime dell'epoca.
Fonti:  Distretto  Militare di  Modena Trasferito 48°Reggimento ad Albenga il  30/09/1935.
Rapporti 72° Legione M.V.S.N. confidente Rinaldi del 08/10/1936 e 20/10/1936
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Il 10/11/1936 in seguito ad una azione di Polizia, viene catturato e condotto nel carcere di
Castelfranco  Emilia,  dove  viene  sottoposto  a  stringenti  interrogatori  e  probabilmente
torturato (fonte verbale in famiglia ed altre testimonianze raccolte nei documenti consultati
di altri carcerati). 
Nega ripetutamente ed a lungo ogni addebito ma deve confessare, perché la presenza di
un infiltrato nella cellula comunista, il confidente Rinaldi, che ha fornito informazioni alla
Polizia, le loro indagini, le lettere di Arletti Amilcare attivista comunista già noto alla Polizia
anch'esso arrestato trovate nella perquisizione della sua abitazione, lo sconfessano.
Pur dichiarando di essere pentito e di non occuparsi più di politica, il suo pentimento viene
ritenuto  privo  di  considerazione,  cosi  come  riportato  dal  Verbale  del  12/12/1936
dell'Ispettore Generale di P.S. Dr.Giuseppe D'Andrea sull'operazione svolta in provincia di
Modena e sui risultati degli interrogatori inviato al Capo della Polizia Div.A.G.R. di Roma,
dove chiede per Silvio il  confino per la massima durata, richiesta ribadita dal Questore
Antonino Papa sul verbale di interrogatorio che lo propone per l'assegnazione al confino.
Il suo pentimento viene ritenuto privo di considerazione dalla Polizia probabilmente perchè
vista la durezza dell'interrogatorio subito per ottenere la sua confessione c'era diversa
discrepanza dalle informazioni da lui fornite e le informazioni in possesso raccolte anche
da fonte fiduciaria. 
Emanato un Mandato di Comparizione dalla R. Prefettura di Modena in data 08/01/1936,
quale  persona pericolosa all'ordine Nazionale, il  14/01/1936 gli  viene formalizzata dalla
Regia Prefettura di Modena la condanna a 3 anni di confino.
Dai verbali di interrogatorio di Silvio e degli altri esponenti della cellula catturati, appare
chiaro come ognuno ammetta i contatti con gli altri magari adducendo motivazioni diverse,
nel  caso  di  Silvio  lui  nega  espressamente  contatti  con  persone  di  Albenga  mentre
l'informativa del 8/10/1936 e 20/10/1936 della 72° Legione Farini  su quanto riferito dal
confidente  Rinaldi,  lo  descrive  come  attivo  con  esponenti  del  posto  tramite  contatti
epistolari, al fine di trasferirsi là al servizio del partito.

Durante  la  detenzione  in  carcere  a  Castelfranco  E.,  ha  ricevuto  la  visita  del  fratello
Giovanni il 27/12/1936 come appare dai documenti, tornato a casa Giovanni descrisse ai
famigliari le precarie condizioni in cui lo aveva trovato, descrizioni tramandate nel tempo e
rimaste nella memoria della famiglia. 
Tutto  questo un mese dopo la  confessione, come appare nel  documento in copia del
Comm.Ubaldo Camerlengo. 
Sempre nel Dicembre 1936 in carcere probabilmente subisce pressioni da esponenti della
D.A.G.R. della  Polizia,  l'Isp.Gen. D'Andrea o un suo collaboratore,  al  fine di  reclutarlo
come confidente, ma di questa sua espressa volontà non c'è evidenza. 
Nella  copia  del  verbale  della  confessione estorta  con violenza  e  redatta  dall'Ispettore
aggiunto di P.S. Ubaldo Camerlengo il 24 Novembre ci sono alcune parole contenute in
una frase ricorrente anche in altri verbali di interrogatorio, che possono indurre a pensare
a questa disponibilità, ma nel Verbale di Interrogatorio stilato dalla R.Prefettura di Modena
con la sua confessione scritta e firmata di suo pugno, questa frase e queste parole non ci
sono.
Tuttavia gli viene fornito un indirizzo di Bologna per comunicare con il  D'Andrea col nome
in codice di: Talamoni Luigi.
Fonti: Verbale di Interrogatorio del 14/01/1937 della R.Prefettura di Modena firmato dal
Prefetto e da Ufficiali dei C.C. e M.V.S.N., 

Dopo aver  risposto al  Mandato di  Comparizione e firmato la confessione sopra citata,
rimane nel carcere di Castelfranco Emilia o nelle carceri Giudiziarie di Modena in attesa
della destinazione assegnatagli per il confino, dove il 29/01/1936 ha ricevuto una seconda
visita dal fratello Giovanni, poco prima della partenza.
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Foto segnaletiche dal Confino 1937

Confino di Polistena
Viene trasferito al confino di Polistena (RC) dove arriva il 04/02/1937; durante il periodo a
Polistena invia  all'indirizzo  convenzionato  una cartolina  postale  con la  descrizione del
paesaggio rurale,  il  22/02/1937 fa richiesta al  Ministero dell'Interno del  Pacco vestiario
perchè  in  misere  condizioni  economiche,  richiesta  avvalata  dalla  Prefettura  di  Reggio
Calabria con lettera del 22/03/1937 al Ministero dell'Interno.
In seguito, su richiesta dell'Isp.Gen. G.D'Andrea al Capo della Polizia Div.A.G.R., viene
avviato  il  suo  trasferimento  a  Ventotene,  facendolo  passando  prima  per  le  carceri  di
Napoli, come richiesto dal D'Andrea, per un colloquio con un suo collaboratore al fine di
ravvivare, altresi, il proposito di rendersi utile. 
Fonte: Riservata n° 682 del 20/03/1937 Isp.Gen. D'Andrea al Capo della Polizia D.A.G.R.

Confino di Ventotene (1° periodo)
Arriva alle carceri di Napoli il 08/04/1937 a disposizione della Questura dove il 12/04/1937
ha un incontro col funzionario dell'Isp.Gen. D'Andrea ma del contenuto di questo incontro
non c'è traccia.
Fonte: Telegramma 24879 del 13/04/1937 Ministero dell'Interno
Arriva alla Colonia di Ventotene il 19/04/1937. Nel Ottobre 1937, segnala al D'Andrea di
essere  stato  alcune  volte  avvicinato  dal  confinato  Forini  e  di  aver  avuto  con  lui
conversazioni di natura politica economica sul contenuto di un testo sequestrato di cui non
riporta il titolo, in presenza del Floini ed il luogo dove venne poi nascosto il testo.
Il Forini era un noto perseguitato politico già dagli anni '20 come socialista prima poi come
comunista,  condannato  a  7  anni  di   carcere  dal  Tribunale  Speciale,  ha  avuto  una
commutazione di pena dal carcere al confino nel 1937 da scontare a Ventotene, mancano
informazioni sulle motivazioni di questa commutazione di pena (amnistia, indulto, servigi
alla Polizia), mentre del Floini non risulta l'esistenza (vedi Approfondimenti ed Appendice).
Con  il  senno  di  poi  più  che  una  delazione  sembra  una  furbata,  dà  il  nome  di  una
conversazione con un pluri-perseguitato politico che stà beneficiando di un allegerimento
di  pena,  non  il  titolo  del  libro,  il  nome  falso  di  una  terza  persona  presente  alla
conversazione ed il luogo falso dove questo libro è stato nascosto; la fine della lettera poi
è scritta in modo da descrivere la concitazione della scena al momento della scrittura al
fine di interrompere la comunicazione. 
Come  risultato  di  queste  informazioni  ottiene  una  breve  licenza  in  precedenza
ripetutamente richiesta per motivi famigliari inerenti l'attività della famiglia (il  fratello era
analfabeta, il padre anziano e malato), ma sempre negata.
In seguito a questo precedente, nel 1938 l'Isp.Gen. G.D'Andrea cerca di coinvolgerlo nello
spionaggio di alcuni esponenti dichiarati ferventi comunisti, coinvolgimento a cui si sottrae
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infrangendo ripetutamente il Regolamento della Colonia di cui era a perfetta conoscenza,
rifiutandosi ripetutamente di eseguire il saluto romano, approfittando del fatto che la Polizia
Politica  da  cui  riceveva  le  richieste  e  gli  organi  di  sorveglianza  del  confino  non
comunicavano tra loro.
Fonte:  Ministero dell'Interno D.A.G.R. 21/05/1938 fascicolo “Tremiti  A.G.”  sottofascicolo
“Saluto Romano”

Confino Isole Tremiti
In seguito a queste infrazioni viene trasferito alle isole Tremiti il 21/05/1938 dove prima di
arrivare viene trattenuto nel carcere di Foggia, su richiesta della Direz.Gen. D.A.G.R., a
disposizione della Questura per essere interrogato per oltre un mese. 
Fonti:  Telegramma  Ministeriale  del  31/05/1938,  Lettera  di  Silvio  del  25/06/1938  alla
Questura di Foggia
Di questo trasferimento si lamenta l'Isp.Gen.Giuseppe D'Andrea con gli organi competenti,
chiedendone le motivazioni alla Direz.Gen.P.S. D.A.G.R. di Roma.
Arriva alle Isole Tremiti 08/07/1938, il 09/07/1938 firma il Regolamento della Colonia e lo
stesso giorno viene condannato a 20 giorni di isolamento in camerone per essersi rifiutato
di  eseguire  il  saluto  romano,  ed  al  ripetersi  di  questa  infrazione,  il  30/07/1938  viene
condannato ad altri 30 giorni di isolamento in camerone con un ora d'aria al giorno e la
riduzione della diaria giornaliera. 
La  Prefettura  di  Foggia  informando  del  fatto  il  Ministero  dell'interno,  ritenendolo  un
irriducibile,  lo  propone  anche  per  due  mesi  di  detenzione  in  seguito  confermata  dal
Ministero dell'Interno.
Il 31/08/1938 è stato tradotto al carcere di Lucera (FG) per scontare la detenzione.
Durante la detenzione nelle carceri di Lucera, riprendono i contatti con il D'Andrea  il quale
chiede ed ottiene dalla Direz.Gen. D.A.G.R. di Roma che al termine del carcere venga
rispedito a Ponza o Ventotene e gli reintegra in parte la diaria giornaliera. 
Il trasferimento a Ponza avviene nel Novembre 1938.
Fonti:  Riservata  del  24/05/1938 Isp.Gen.D'Andrea al  Dott.Guido  Leto  D.A.G.R.  Roma,
Ministero  dell'Interno  793/24084   Prot.  14441  del  18/08/1938,  R.Prefettura  di  Foggia
31/08/1938 al Ministero dell'Interno Direz.Gen.P.S. D.A.G.R.

Confino a Ponza
Arriva a Ponza il 18/11/1938. Durante il periodo di confino a Ponza risulta il tentativo del
D'Andrea di mettersi in contatto con Silvio, ma la posta scritta con inchiostro al limone
viene  scoperta  dalla  Direzione  della  colonia;  da  qui  partono  diverse  informative  per
giustificare  l'accaduto  tra  i  vari  uffici  ed  organi  di  Polizia  ed  a  meta  Febbraio  viene
concessa, direttamente dal Ministero dell'Interno a Silvio una licenza senza che sia stata
richiesta. Rientra dalla licenza il 03/03/1939 e per tutto il restante periodo di permanenza a
Ponza, non risultano contatti con il D'Andrea.
Fonti:  Riservatissima Direz.Colonia  Confino  Politico  Ponza  n°01299  del  14/12/1938  al
Ministero dell'Interno, Ministero dell'Interno DispaggioTelegrafico 16/02/1939

Confino a Ventotene (2° periodo)
Il 14 Luglio del 1939 arriva a Ventotene in seguito alla chiusura di Ponza; dopo 10 giorni
scrive al  Ministero dell'Interno chiedendo di essere ricoverato in ospedale a causa del
perdurare di forti febbri, la diagnosi viene confermata dal medico dell'infermeria che da
parere favorevole all'invio in opedale per accertamenti il 2 Agosto 1939.
Informa di questo suo stato di salute anche l'Isp.Gen. G.D'Andrea, il quale scrive al capo
della Polizia D.A.G.R. di Roma affinché acconsenta agevolmente alle cure e proponendo
che in seguito venga liberato perché prossimo alla fine della condanna e non più utile ai
suoi scopi, adducendo l'ipotesi di poterlo usare come confidente nella zona di Carpi dove
riscuoteva buona reputazione negli ambienti comunisti. 
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La proposta del D'Andrea viene accettata e Silvio viene liberato con la condizionale nel
Agosto 1939 senza che lui ne faccia richiesta, viene manomesso il testo della lettera di
richiesta di  cure in ospedale come una richiesta di  proscioglimento,  arriva a Soliera il
20/08/1939 pochi giorni prima dello scoppio della 2ª guerra mondiale.
Fonte: Ministero dell'Interno 793/18592 del 05/08/1939 Appunti

Il ritorno dal confino
Da quel momento non si hanno più notizie di contatti con cellule comuniste e con la Polizia
Politica, viene regolarmente sorvegliato dalle autorità locali come risulta dai documenti,
lavora come Tipografo a Modena ed in seguito a Bologna all'Avvenire D'Italia, non svolge
attività politiche; sapendo della presenza di infiltrati nella cellula e non avendo certezza di
chi fossero, avrebbe messo in pericolo sé stesso e gli altri. 
Da rilevare che dopo il  suo arresto,  cessarono le  comunicazioni  epistolari  con Marchi
Dante ed Arletti Amilcare anche dopo il suo ritorno dal confino e per tutti gli anni seguenti.

La guerra
Il  28  Giugno  del  1940  viene  richiamato  alle  armi  per  istruzione  nel  33°  Reggimento
Artiglieria, trasferito al 9° Reggimento Artiglieria il 20 Ottobre 1940, viene congedato il 21
Ottobre  dello  stesso anno.  Richiamato  alle  armi  il  28  Aprile  1941  nel  9°  Reggimento
Artiglieria viene in seguito nominato Caporal Maggiore, trasferito al 209° gruppo Artiglieria
Scoda il 20 Luglio 1941 viene trasferito con il reparto in Sicilia il 01/11/1941. 
Catturato  il  10/07/1943  dalle  truppe  Americane  durante  l'invasione  della  Sicilia,  viene
trasportato in A.S. (Orano) e rimpatriato il 21/07/1945. 
Mandato in licenza di rimpatrio per 60 giorni, viene collocato in congedo il 21/09/1945.
Fonte: Distretto Miliare di Modena
Dagli  archivi  dell'A.N.R.P. risulta il  numero di matricola di prigioniero 81.I.301703 a cui
venne riconosciuto un indennizzo di 520.63 dollari.

Il dopoguerra
Nell'immediato dopoguerra, da informazioni riportate su alcuni documenti anche di Polizia,
risulta aver avuto incarichi sindacali e responsabilità in Associazioni o Comitati provvisori
di  Combattenti/Reduci  in  ambito  locale  o  provinciale,  ma di  queste  attività  non risulta
evidenza negli archivi di queste Associazioni nate ufficialmente solo in seguito.
Nel Aprile 1946 viene assunto nel Sindacato con la carica di Segretario Provinciale dei
Mezzadri, è coinvolto in diversi lotte contadine in merito al Lodo De Gasperi tra i coloni ed i
proprietari  terrieri,  lotte  a  volte  violente  che  gli  procurano una condanna in  qualità  di
sindacalista presente ai fatti. Esercita per un certo periodo la sua attività di sindacalista da
latitante perché oggetto di mandato di cattura spiccato il 1 Febbraio 1948, mandato che
verrà  revocato  nel  Novembre  del  1949  perché  scagionato  in  quanto  non  c'era  stata
querela. Nel 1949 è a Chieti con la carica di Ispettore Nazionale Federterra, carica che
mantiene fino al 1950.
Nel Novembre 1949 chiede ed ottiene un Certificato Penale per uso di Cartello fotografico.
Durante questi anni di impegno politico e sindacale, come riportato anche dai documenti di
Polizia e confermati da fonti verbali (famigliari e Severi Cesarino), ha svolto propaganda
politica per il  P.C.I.  in ambito  locale,  provinciale ed extra provinciale tenendo comizi  e
partecipando a Direzioni di partito, era un personaggio noto.
Fonti:  Commissariato di P.S. di  Carpi del 23/11/1949, Tribunale di  Modena 26/11/1949,
Carabinieri di Parma Compagnia di Carpi n° 13/65-1 del 04/12/1954, Questura di Modena
Div.1480/II Richiesta di Certificato Penale del 26/11/1949

L'accusa
Nel 1948 durante una riunione della Direzione del P.C.I. viene riconosciuto e denunciato
da un compagno  del  mezzogiorno alla centrale del  P.C.I.  come delatore ai  suoi  danni
durante il  periodo in carcere a Castelfranco Emilia, denuncia che dai documenti risulta
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anonima. In seguito a questa denuncia la centrale del P.C.I. lo radia/espelle con l'accusa di
delazione durante il periodo del carcere a danno di comunisti senza che vi sia traccia di
confronto in merito alla denuncia tra il denunciato il denunciante e gli organi di partito. 
Di questo fatto non esistono documenti e neanche una data precisa, esiste solo l'atto del
partito calato dall'alto agli organi locali. In seguito viene allontanato anche dal sindacato.

Dal 1950 al 1986
Nel 1953 e nel 1955 fa ripetutamente domanda di riammissione al partito ma non ottiene
mai nessuna risposta dagli organi a cui le domande erano indirizzate: Direzione P.C.I. di
Roma, Federazione P.C.I. di Modena, Sezione P.C.I. di Soliera. 
Dai documenti risulta che le richieste passavano il vaglio della Sezione P.C.I. di Soliera ma
venivano bloccate dalla Federazione P.C.I. di Modena. 
Cade in esaurimento nervoso, si ammala e tenta il suicidio.
Dopo questi fatti non si occupa più di politica. 
Nel Marzo 1952 ottiene una licenza di vendita come ambulante dal comune di Soliera, in
seguito  si  trasferisce a Milano dove si  guadagna da vivere come ambulante,  conosce
Giuseppina e si sposa, non avranno figli.
Nel Dicembre 1985 viene invitato a rifare domanda di riammissione al P.C.I., nella sua
nuova lettera di richiesta ammette genericamente che sotto la pressione delle sevizie e
delle torture subite aveva fatto dei  nomi,  cosa che effettivamente avvenne,  cosi  come
avevano  fatto  od  ammesso  più  o  meno  spontaneamente  alti  compagni  catturati  nella
retata ed evidenziato dai documenti  ufficiali,  ma non fa riferimento all'oggetto specifico
dell'accusa, come se non ne fosse a conoscenza. 
La  domanda  venne  presa  in  considerazione  dall’allora  Presidente  della  Commissione
Federale di Controllo di Modena Debbi Emilio, ma di quella vicenda e chi fosse Cattini
Silvio il Debbi era totalmente all'oscuro. 
La pratica venne affidata al sig.Lotti Franco e sviluppata da compagni e dirigenti P.C.I. di
Soliera, essendo Silvio all'epoca dei fatti li residente, i quali, dopo aver ascoltato diverse
persone che lo avevano conosciuto nel periodo oggetto dei fatti, espressero all'unanimità
parere favorevole alla riammissione nel partito sottolineando criticamente che la decisione
doveva essere presa molto tempo prima. 
Furono interpellate  dalla  Federazione di  Modena anche l'allora Senatore Miana Silvio,
Gazzotti Mario e Chiossi Galliano.
Raccolte informazioni sul Cattini visto che non esisteva neanche una breve biografia su di
lui  in Federazione,  la  copia del  suo fascicolo presso il  C.P.C.,  Debbi  inviò  il  tutto alla
Presidenza C.C.C. di Roma aggiungendo che non esisteva nessun documento scritto sul
provvedimento preso nei suoi  confronti  nel  1948, chiedendo consigli  in merito e pareri
sulla competenza e le procedure da seguire.
In seguito ai diversi pareri favorevoli raccolti, venne riammesso nel partito il 7 Aprile 1986
come risulta dalla lettera speditagli dal Debbi, ed organizzata una iniziativa pubblica dal
P.C.I. di Soliera per la consegna della tessera.

Dal 1986
Anche dopo il rientro nel partito a Soliera, continuò a risiedere a Milano. 
Ridottasi  la  sua  mobilità  a  causa  dell'età  e  degli  acciacchi,  ridusse  ulteriormente  la
frequenza delle visite ai parenti, nei primi anni '90 in occasione di una delle ultime visite,
venne a trovarmi a Vignola dove mi ero trasferito con la famiglia. 
Intorno alla metà degli anni '90 fu ricoverato a lungo in Ospedale a Milano. 
Nel 2002 rimase vedovo, anziano e con difficolta fisiche, venne seguito da badanti nella
sua abitazione in Viale Ungheria 22 fino alla sua morte.
Muore a Milano il 22/02/2006 e tumulato nel cimitero di Soliera, come da suo desiderio,
insieme alla moglie. La cerimonia si tenne con rito religioso. 
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Approfondimenti
sul periodo in carcere a Castelfranco Emilia 

al Confino e nell'immediato ritorno

Durante il periodo in carcere a Castelfranco Emilia, Silvio è stato ripetutamente interrogato
e torturato, sul Verbale del suo interrogatorio estorto con durezza, cosi come riportato dai
documenti ufficiali, sono elencati i nomi delle persone con cui ha ammesso di aver avuto
contatti ed i rapporti intercorsi, sono nomi di persone del luogo tutti già a conoscenza della
Polizia perchè all'epoca dei fatti erano già stati catturati e condannati (Losi Bruno) alcuni
erano latitanti (Guerra Alfeo e Pedrazzoli Ireo), come si evince dai rapporti di sorveglianza
a sua carico, dai commenti della Polizia al contenuto di questi rapporti, dai rapporti dei
confidenti infiltrati nella cellula (il Rinaldi), dalle lettere inviategli da Arletti Amilcare trovate
nella perquisizione della sua abitazione.
Su altri nomi che appaiono nel Verbale dichiara che erano semplici conoscenti e di non
avere  mai  avuto  con  loro  rapporti  di  natura  politica,  di  fatto  li  scagiona,  anche  se
apparivano nei rapporti del confidente Rinaldi alla Polizia. 
In particolare nega ogni rapporto con esponenti comunisti di Albenga ed i motivi di questi
rapporti,  adducendo  altre  spigazioni  che  dal  verbale  risultano  accettate  per  non  far
scoprire  il  nome dell'informatore,  mentre  questi  rapporti  e  gli  scopi,  erano  stati  molto
dettagliatamente  riportati  dal  Rinaldi  alla  Polizia  dopo  il  ritorno  di  Silvio  dal  Servizio
Militare. Analogamente non risultano domande in merito alle informazioni sulla Guerra di
Spagna segnalate dal confidente, l'avessero fatto avrebbe capito chi era il confidente visto
l'esiguo numero dei presenti all'incontro.
Queste informazioni sembrano confermare che anche durante il  Servizio Militare Silvio
abbia tenuto contatti con esponenti comunisti delle zone in cui ha prestato servizio o che
erano con lui a militare.
Allo stesso modo nega di essersi occupato di raccolta di fondi per il soccorso rosso, come
invece riportato nei rapporti dei confidenti e dalle indagini svolte. 
Documenti: 

• Raccomandata 5/08/1935 72° legione M.V.S.N. alla R.Prefettura di Modena 
• Rapporto Gab.04273 Compagnia Est CC.RR Modena 22/12/1936
• Rapporto  72°Legione  M.V.S.N.  8/10/1936  e  20/10/1936  confidente  Rinaldi  alla

R.Prefettura di Modena
• Copia Rapporto interrogatorio di Silvio 24/11/1936 Isp.Ubaldo Camerlengo, ed altri

Di tutte le persone arrestate ed interrogate dalla Polizia o tra quelle citate nel suo verbale
d'interrogatorio,  uno dei  più  duramente colpiti  dalle  condanne è stato  Silvio,  3  anni  di
confino,  gli  altri  se la  sono cavata  con pene minori  neanche completamente  scontate
malgrado risultassero già conosciuti e condannati, altri solo ammoniti.
Da notare che l'Ispettore Gen. D'Andrea al fine di proteggere i suoi confidenti propose solo
provvedimenti  di  Polizia  come  il  confino  o  l'ammonizione  e  non  l'invio  al  Tribunale
Speciale, anche se dichiara nel suo rapporto, che per alcuni c'erano le condizioni.
Viene da chiedersi perché tanto accanimento nei confronti di Silvio, o lo ritenevano uno
pericoloso,  un capo,  visto  il  buon grado di  cultura rispetto  ad altri,  o  gli  altri  erano in
qualche  modo  già  stati  utili  oppure  essendo  già  noti  era  facile  tenerli  controllati  ed
attraverso loro arrivare ad altri.
Cito il fatto del buon grado di cultura attribuito a Silvio perchè appare anche in altri rapporti
di Polizia del dopoguerra cosi come appaiono pareri meno lusinghieri su altri esponenti
che poi hanno avuto una brillante carriera politica.
Un'altra ipotesi potrebbe essere quella della rivalsa della Polizia Politica nei confronti di un
antifascista Solierese, ritenuto un potenziale corresposabile della scoperta nel 1935 di un
loro infiltrato nella cellula comunista di Soliera.
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Da considerare  come il  confidente  Rinaldi  si  muoveva  all'interno  della  cellula  almeno
dall'inizio del 1935 e forse anche precedentemente. Frequentava la bottega dell'Erminia
De Caroli madre di Bruno Losi ed aveva la piena fiducia di diversi esponenti anche esperti
già noti alla Polizia come Turci Amadio detto Fini, Losi Bruno e della stessa Erminia, dai
quali riceveva incarichi ed anche somme di denaro raccolte dai compagni per il soccorso
rosso, come documentato dettagliatamente dal Rinaldi nelle informazioni fornite alla 72°
Legione Farini nel tempo.
Documenti:

• Raccomandata del 05/08/1935 n°1285/2/1 72° M.V.S.N. al Prefetto di Modena
• Rapporti del 08/10/1936 e 20/10/1936 confidente Rinaldi alla 72° M.V.S.N

La stessa situazione è riscontrabile in merito al confidente Guassi per quel che riguarda la
sua area di riferimento.
Documenti:

• Rapporto 20/10/1936 confidente Guassi alla 72° M.V.S.N.

Dalla lettura del verbale degli interrogatori dei catturati nella retata del Novembre 1936,
emerge anche che alcuni, per non subire percosse o torture, hanno dichiarato subito la
loro attività citando i nomi dei compagni coinvolti  ed offrendosi di diventare essi stessi
confidenti in futuro.
Sempre dal verbale compaiono nomi di altri fiduciari e confidenti che operavano nelle zone
di Carpi, Soliera, Modena, Castelfranco Emilia, Castelvetro, ecc. 
Documenti:

• Rapporto n°104 Bologna 12/12/1936 redatto dall'Isp.Gen. P.S. G.D'Andrea al Capo
della Polizia D.A.G.R. Roma 

Richieste informazioni nel 10/2015 al carcere di Castelfranco Emilia sulla detenzione di
Silvio  nel  periodo  dal  09/11/1936  al  15/11/1937,  hanno  risposto  che  stranamente dal
7/11/1936 al  15/01/1937 le  iscrizioni  delle  operazioni  sul  registro  del  carcere risultano
interrotte, riprendono solo in seguito. Il periodo sopracitato è stato il periodo in cui si è
svolta l'operazione di Polizia che ha coinvolto Silvio. 
Mi è stata chiesta la motivazione della richiesta, vista l'anomalia riscontrata, dopo aver
esposto i  motivi  mi  hanno riferito che trattandosi di  un operazione di Polizia Politica è
evidente che non abbiano voluto lasciare traccia del loro passaggio.

Sicuramente, come dimostrato dalla documentazione ufficiale, ci furono contatti tra Silvio
ed l'Isp.Gen. G.D'Andrea durante il  periodo del confino ma, in tutto questo periodo dai
documenti risulta che i nomi di Forini e Floini sono gli unici nomi comunicati al D'Andrea. 
Da notare che il confinato Floini non ha un codice assegnato (no) mentre sul Forini c'è il
codice 72900.
Documenti:

• Copia della comunicazione di Silvio manomessa dal Ministero dell'Interno

Da ricerche su Internet, presso A.S di Terni e A.C.S di Roma, sul Floini di Terni come
antifascista o confinato non risulta nulla. 
Su Forini Antonio c'è un fascicolo all'A.C.S di Roma, la sentenza del Tribunale Speciale
del  06/02/1935  che  lo  condanna  a  7  anni  di  carcere  e  la  biografia  della  Fondazione
Micheletti (BS) dove si riporta che la pena fu tramutata in 5 anni di confino nel 1937 da
scontare a Ventotene. 
Richieste informazioni alla Fondazione Micheletti  su Forini in merito alla riduzione della
pena  (amnistia,  indulto,  altro)  e  sul  suo  passato  al  confino,  dichiarano  di  non  avere
nient'altro; da una sua biografia risulta che terminò la pena nei tempi previsti il 21/06/1941.
Dai documenti rinvenuti, dalla lettura di altre biografie, dalle esperienze documentate di
Silvio,  pare che per  avere riduzioni  di  pena i  condannati  oltre  a sperare nell'amnistia,
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dovevano aver tenuto buona condotta o collaborato in qualche modo con la Polizia, Silvio
per  le  sue  informazione  ha  avuto  una  licenza  di  pochi  giorni  e  per  non  cedere  alle
pressioni dell'Isp.Gen. G.D'Andrea ha subito l'isolamento ed il carcerare durante il confino.

Da notare come le direttive per trattenere Silvio nel carcere di Foggia a disposizione della
Questura  cosi  come  la  conferma  del  carcere  da  scontare  a  Lucera,  furono  emanate
direttamente dal Ministero dell'Interno senza l'intermediazione del D'Andrea.
Il rapporto tra il D'Andrea e Silvio appare ambiguo, dalle comunicazioni del D'Andrea con i
suoi  superiori  traspare  la  difficoltà  di  coinvolgere  Silvio  ai  suoi  fini,  in  un  documento
afferma la necessità di ravvivare in Silvio i propositi di collaborazione tramite colloquio con
un suo collaboratore tenuto all'interno del carcere di Napoli, in altro documento afferma
della difficolta nel reclutarlo come fiduciario tra i confinati di Ventotene, quasi che questa
collaborazione fosse da lui ricercata e pretesa ma dubbia nella pratica e nei contenuti. 
Stessa situazione si è forse ripetuta anche nel carcere di Foggia e Lucera come riportato
nella lettera inviata da Silvio al  D'Andrea dove si  lamenta dei  trattamenti  subiti,  come
riportato dal D'Andrea stesso ai suoi superiori.
Documenti:

• Lettera di Silvio del 25/06/1938 alla R.Questura di Foggia
• Riservata del 09/11/1938

Dalla lettera scritta da Silvio al D'Andrea il 29/10/1938 dal carcere di Lucera, traspare tra
le righe, pur in presenza di un testo inventato, risolutezza e certo non sudditanza da parte
di Silvio nel porre questioni e denunciare le situazioni subite anche se espresse in codice;
rimane il fatto che dopo il suo trasferimento dal carcere di Lucera alla Colonia di Ponza i
tentativi  di  comunicazione del  D'Andrea con Silvio vanno per  vari  motivi  a vuoto,  cosi
come non c'è evidenza dalla Colonia di Ventotene dopo il suo trasferimento da Ponza. 
Risulta evidenza di informazioni da Silvio al D'Andrea in merito al suo stato di salute, dopo
che aveva gia fatto richiesta di accertamenti sanitari in Ospedale al Ministero dell'Interno. 
Notare come il rilascio condizionale di Silvio dal Confino, concesso su richiesta fatta dal
D'Andrea,  sia  stato  organizzato  dal  Ministero  dell'Interno  Direz.Gen.  P.S.  D.A.G.R.
manipolando il  contenuto della lettera di richiesta di invio all'Ospedale di Napoli per un
esame radioscopico fatta da Silvio ed il contenuto della lettera spedita dal D'Andrea ai suoi
superiori,  producendo  uno  scritto  dove  risultasse  una  richiesta  di  Silvio  il  rilascio
condizionale per pleurite e concessa per buona condotta.
Documenti:

• Lettera di Silvio del 24/07/1939 al Ministero dell'Interno
• R.Prefettura Littoria n°020254 del 08/08/1939 al Ministero dell'Interno Direz.Gen.

P.S. Roma
• Riservata  n°621  02/08/1939  Isp.Gen.D'Andrea  al  Capo  della  Polizia  D.A.G.R.

Roma
• Ministero dell'Interno 793/18592 Appunti del 05/08/1939
• Ministero dell'Interno 793/18592 Appunto 08/08/1939

Forse il D'Andrea voleva cosi liberarsi di un confinato che aveva scoperto e intuito punti di
debolezza della sua organizzazione nelle Colonie di Confino e con il pretesto di usarlo
nella sua zona di residenza ne ha chiesto il rilascio oppure pensava di scariare su di lui la
colpa, una volta rientrato a Soliera in Agosto, degli arresti che stava organizzando per
Ottobre nella zona di Carpi salvaguardando cosi i suoi informatori.

Dai documenti risulta una affermazione del D'Andrea ai suoi superiori del contatto tra un
suo emissario e Silvio avvenuto forse durante il viaggio di ritorno a casa, ma di questo
contatto non c'è traccia come invece tutte le altre volte avvenuto.
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Non c'è evidenza di contatti tra il D'Andrea e Silvio dopo la fine del Confino e fino alla
morte  del  D'Andrea avvenuta  nel  1940 quando Silvio  era  militare,  cosi  come non c'è
evidenza di qualsiasi altro contatto con altri esponenti della Polizia Politica in seguito.
Potenzialmente  Silvio  aveva  una  carta  da  spendere  per  sottrarsi  dalle  pressioni  del
D'Andrea e della Polizia Politica in genere una volta tornato dal Confino, avendo scritto e
firmato  di  suo  pugno  la  dichiarazione  che  al  termine  della  pena  non  si  sarebbe  più
occupato di  politica  davanti  al  Prefetto di  Modena controfirmato da tutti  gli  Ufficiali  dei
diversi Organi dello Stato e questo il D'Andrea lo sapeva. Rispettando quanto firmato in
Prefettura sarebbe stato difficile coinvolgerlo senza la sua disponibilità.
Documenti:

• R.Prefettura di Modena Verbale di Interrogatorio del 14 Gennaio 1937

In questo modo Silvio sapendo di essere sorvegliato e sospettando a ragione la presenza
di  confidenti  all'interno  delle  cellule  comuniste  della  zona  non  riprese  l'attività  politica
preservando se stesso ed evitando di coinvolgere altri  compagni  far  scoprire eventuali
nuove reclute.
A sostegno di questa ipotesi ci sono gli errori delle date e degli avvenimenti riportati nella
ricostruzione del  passato di  Silvio fatta dai  compagni  del  Comitato Comunale P.C.I.  di
Soliera e dalla Federazione P.C.I. di Modena nel 1986 quando fu fatto il riesame della sua
posizione per concedergli la tessera, avessero quei compagni avuto contatti effettivi con
Silvio in quei periodi non avrebbero fatto quegli errori grossolani.
Documenti:

• lettera del 1/02/1986 Federazione di Modena alla Presidenza C.C.C. P.C.I. Roma
• lettera  del  31/03/1986  P.C.I.  Comitato  Comunale  di  Soliera  al  Presidente  CFC

Federazione Comunista Modenese

Dall'analisi del contenuto dei documenti sul periodo del Confino, risulta certo il contatto tra
il D'Andrea e Silvio ma risulta alquanto dubbia l'effettiva e concreta collaborazione fornita
da Silvio al D'Andrea cosi come i benefici ricevuti, viste le informazioni fornite: a Polistena
la  descrizione  del  paesaggio  rurale;  a  Ventotene  il  nome  di  un  confinato  ed  un
nascondiglio falsi insieme al nome di un confinato che lo aveva avvicinato ma che in quel
periodo  aveva  ottenuto  un'allegerimento  della  pena;  sempre  a  Ventotene  il  fallimento
dell'operazione di sorveglianza di ferventi  comunisti provocata dal suo trasferimento ad
altra Colonia (le Tremiti) causato dal suo infrangere ripetutamente il Regolamento pagato
con 3 mesi di carcere e 50gg di isolamento in camerone di cui 30gg con una sola ora di
aria al giorno, nonche i fatti di Ponza che hanno fatto scoprire alla Polizia della Colonia la
comunicazione segreta fatta dal D'Andrea a Silvio con tutto quello che ne è conseguito.
Documenti:

• R.Direzione Confinati di Poliza Tremiti del 30/07/1938
• R.Prefettura  di  Foggia  11/14441  del  08/08/1938  al  Ministero  dell'Interno

Direz.Gen.P.S. D.A.G.R. Roma
• Riservatissima Direz.Confino Politico di Ponza n°01299 del 13/12/1938 al Ministero

dell'Interno Direz.Gen,P.S. Roma

Confrontando  le  informazioni  che  fornivano  confidenti  come  il  Rinaldi  ed  il  Guassi  il
rapporto tra Silvio ed il D'Andrea sembra un gioco pericoloso per Silvio ed un insuccesso
evidente per il D'Andrea il quale probabilmente non poteva ammetterlo di fronte ai suoi
superiori.
Resta il dubbio del perchè il D'Andrea puntò su Silvio come collaboratore, vista la durezza
cui era stato sottoposto in cercere per estorcergli le informazioni ed in seguito per fiaccarlo
psicologicamente, quando c'erano state persone disposte a collaborare spontaneamente o
dopo breve resistenza una volta ammesse le loro attività antifasciste, cosi come si legge
nel Rapporto del D'Andrea stesso ai suoi superiori.
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Forse puntando al  buon grado di  cultura di  Silvio  sperava di  arrivare a personalità  di
spicco del partito presenti al Confino? 
Oppure vista la considerazione che godeva negli ambienti comunisti nella zona di Soliera
e Carpi sperava che si sostituisse a qualcun'altro alla testa di qualche cellula una volta
scontata la pena e ripresa l'attività politica al fine di avere informazioni sulle attività svolte
e sui compagni coinvolti? 
Oppure  cercava  semplicemente  un  alternativa  ai  confindenti  della  zona  parzialmente
bruciati dopo gli arresti effettuati, in attesa che si rivalutassero agli occhi dei compagni al
fine di usarli per operazioni future? 

Questo modus operandi era ed è in uso nella Polizia, si scarcera e si lascia libero di agire
un condannato collaborativo che di tanto in tanto viene contattato od arrestato, fornisce i
nomi delle persone con cui  è venuto in contatto,  sconta una pena ridotta poi  torna in
libertà, riprende le attività precedenti commettendo reato ed il ciclo riprende toricamente
all'infinito finchè non viene identificato o sospettato dagli altri. 
Analizzando i documenti della Milizia e della Polizia degli anni '30 in merito ai confidenti si
rileva  questo  modo  di  agire,  a  volte  però  i  confidenti  infiltrati  venivano  sospettati  dai
compagni per la clemenza con cui erano stati trattati in merito alle accuse ed alle attività
svolte e di conseguenza evitati rendendo inutile o ridotta la loro attività.

Non è stato possibile ricostruire i periodi di lavoro come Tipografo di Silvio dopo il suo
ritorno dal Confino perchè l'INPS di Modena mi ha riferito che i documenti di quel periodo
sono stati distrutti.

La richiesta di  Certificato Penale per  uso di  Cartello fotografico fu fatta  probabilmente
perchè a quel tempo era un potenziale candidato a cariche elettive una volta sgravato dal
mandato di arresto.
Documenti:

• Questura di Modena Div.1480/II Richiesta di Certificato Penale del 26/11/1949

Da  colloqui  informali  con  persone  che  hanno  vissuto  nei  primi  anni  '50  esperienze
elettorali all'interno del partito e nella stesura di liste di candidati a livello locale, risulta che
a quel  tempo i  manifesti  e le locandine con le immagini  dei  candidati  erano usati  per
elezioni non locali ma almeno provinciali. 
Non risulta a memoria che Silvio sia mai stato un candidato in ambito locale.
Da  ricordi  personali  risalenti  al  periodo  in  cui  fu  fatta  la  riabilitazione,  ascoltando  la
sommaria ricostruzione del suo passato alla moglie inconsapevole, pare fosse avviato a
ricoprire cariche elettive di rilievo, ma questa affermazione non è possibile supportarla per
ora con altri documenti.

Dai diversi documenti di Polizia e Carabinieri che hanno tracciato le attività di Silvio nel
dopoguerra,  si  deduce  che  malgrado  la  denuncia  fatta  contro  di  lui  nel  1948,  abbia
continuato a lavorare per il partito ed il sindacato fino al 1950 e solo durante quell'anno sia
avvenuto il  suo allontanamento dalle cariche sindacali e dal partito per i motivi oggetto
dell'accusa formulata nel 1948.
Documenti:

• Questura di Chieti n°05850 del 03/12/1949
• Carabinieri di Parma Compagnia di Carpi n° 13/65-1 del 04/12/1954
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Messerotti Bruno
Dalle Memorie di Messerotti Bruno, custodite preso l'Istituto Storico di Modena, è citato il
carcere di Foggia dove Messerotti e Silvio si sono conosciuti la prima volta ed il nome
della spia che avrebbe fatto catturare il Messerotti, indicata in Borghi Mario, ma dai verbali
di  interogatorio  dei  catturati  non risulta  nessun Borghi  Mario  ma Borghi  Domenico già
informatore della Polizia. 
Sempre  dai  rapporti  degli  interrogatori  risulta  la  frequentazione  del  Messerotti  con  i
compagni:  Borghi  Domenico,  Boccafogli  Fernando,  Campana  Ercole,  Marchi  Ardilio,
Leopardi Ubaldo, Arletti Amilcare, Tavernelli  Aldo, Franchini Espedito e Serafini Ottavio.
Risulta strano che il Messerotti indichi Borghi Mario come la spia che l'accuso durante il
confronto con le autorità giudicanti, vista la cura con cui la Polizia custodiva l'indentità dei
propri confidenti (Riservata 12/12/1936 Isp.Gen. P.S. Giuseppe D'Andrea). 
Sono confermate alcune delle vicende riportate nei rapporti di Polizia su Silvio durante il
periodo di  confino alle Tremiti  e Ponza dove si  sono rivisti  e partecipato ad attività di
disobbedienza passiva ma anche attività di partito; sono citate alcune attività ed i rispettivi
ruoli.  Il  Meserotti  dichiara che alla chiusura del  confino di  Ponza i  confinati  più illustri
(Terracini,  Secchia,  Pertini,  ecc..)  furono  trasferiti  a  Ventotene  mentre  gli  altri  furono
trasferiti alle Tremiti tranne Silvio Cattini che fu trasferito insieme a questi a Ventotene. 
Questa affermazione sembra fatta per avvalorare la tesi che Silvio fu spedito a Ventotene
per spiare questi compagni, ma dai documenti ufficiali presenti nei fascicoli di Silvio presso
i vari Archivi non risulta nessun contatto in nessuna direzione in merito ad informazioni su
confinati tra Silvio ed l'Isp.Gen. D'Andrea in quel periodo, tranne la segnalazione della sua
malattia  al  Ministero  dell'Interno  con  richiesta  di  visita  all'Ospedale  di  Napoli,  che
avvalorata dal presidio medico di Ventotene, ne ha ridotto in pratica la pena di qualche
mese perchè rilasciato condizionalmente su richiesta dell'Isp.Gen. D'Andrea.
Sempre dalle Memorie risulta che l'espulsione dal partito di Silvio sia avvenuta verso la
fine del 1949 e non nel 1948.
Il Messerotti lamenta il fatto che le sue traversie nel partito siano dovute al fatto di aver
avuto contatti con Silvio durante il periodo di confino, durante la loro attività sindacale e
durante i processi subiti nei primi anni '50, a causa delle loro precedenti attività, tenutisi
dopo l'espulsione di Silvio dal partito. Per sua ammissione il Messerotti dichiara di non
essere  mai  stato  interrogato  o  torturato  durante  la  sua  permanenza  nelle  carceri  di
Caltelfrancoe Emilia, cosa di cui aveva molta paura. 
La moglie  Venturi Velia, giornalista dell'organo di partito di Modena Verità (Pravda), nel
1986 anche dopo la riamissione di Silvio nel partito, in alcune interviste ad antifascisti che
avevano vissuto le stesse costrizioni (carcere e confino) di Silvio nello stesso periodo a
causa della loro attività politica, cerca di mettere in bocca agli intervistati risposte atte ad
avvalorare la tesi che sia stato una spia del regime, sia durante il carcere a Castelfranco
E. sia durante il  periodo del confino, in particolare nelle interviste a Corradi Romildo e
Gazzotti  Mario,  dimostrando una certa  invidia  al  fatto  che alla  chiusura del  confino di
Ponza i confinati più illustri furono inviati a Ventotene tra i quali anche Silvio, ritenuto un
signor nessuno dalla intervistatrice, mentre gli altri furono rispediti alle Tremiti, in pratica
tutti gli altri modenesi.
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Analisi, riflessioni e commenti 
al verbale degli interrogatori del 12 Dicembre 1936

Dal verbale degli inerrogatori inviato dal Isp.Generale Dr.Giuseppe D'Andrea al Capo della
Polizia  Divisione  Affari  Riservati  di  Roma,  in  merito  agli  interrogatori  dei  catturati
nell'azione di Polizia fatta in provincia di Modena nel Novembre 1936, emerge un quadro
ambiguo fatto di uomini e non di eroi dell'antifascismo. Si possono paragonare ad eroi solo
per il coraggio inconsapevole messo in campo nello sfidare una organizzazione repressiva
nettamente  superiore  alle  loro  capacità,  di  cui  non  avevano  la  consapevolezza  delle
ramificazioni ed infiltrazioni nella società dell'epoca.

Molti hanno confessato senza porre troppa resistenza, ammettendo i contatti avuti con altri
antifascisti  in particolare perchè gli  accurati  interrogatori  e le  informazioni  in  possesso
della Polizia fornite dai confidenti infiltrati nell'organizzazione, le indagini svolte, gli hanno
indotti a credere che la loro confessione fosse ininfluente inquanto erano già in possesso
delle  informazioni  necessarie  contro  di  loro  ed  i  compagni  e  che  in  fondo  era  inutile
continuare a resistere. 
Dai commenti dello scrivente il  verbale si evince che a volte le informazioni fornite dai
confidenti  erano evasive o incomplete prive di  riscontri  oggettivi,  in effetti  diversi  degli
arrestati furono colpiti da provvedimenti di sola diffida od ammonizione verbale.
Alcuni hanno confessato spontaneamente appena sono stati chiamati, altri hanno resistito
un po' poi hanno confessato quello che gli era stato addebitato implorando clemenza e
sincero pentimento tanto da essere creduti, ottenendo in cambio pene simboliche come
sorveglianza, diffida od ammonizione.
Uno  ritenuto  un  buon  compagno,  punto  di  riferimento  della  cellula  già  oggetto  di
provvedimenti  restrittivi  in  passato,  ha  confessato  tutto  spontaneamente  chiedendo  di
diventare lui stesso un informatore.
Alcuni, catturati insieme ad altri  esponenti della famiglia, hanno confessato tutto anche
contro gli stessi famigliari inducendo questi alla confessione.
Pochi  hanno effettivamente  resistito  a  lungo  agli  interrogatori,  alcuni  vecchi  compagni
comunisti  gia oggetto di precedenti  provvedimenti,  hanno ammesso la loro attività solo
dopo le contestazioni fatte sulla base delle informazioni oggettive fornite dai confidenti,
dalle indagini svolte o sugli oggetti trovati nelle perquisizioni.
Alcuni  sono  stati  oggetto  di  duri  interrogatori  e  pestaggi  al  fine  di  strappare  loro  la
confessione, anche se hanno dichiarato di essere pentiti, non sono stati creduti e sono
stati  proposti per il confino per la massima durata.

Molti  antifascisti  della metà degli  anni '20 e primi anni '30 probabilmente suggestionati
dagli avvenimenti  internazionali che credevano eportabili nella società Italiana, venuti a
contatto con la repressione del Regime e scontata la pena si sono allontanati dal partito e
dalla militanza, cosi come appare dal verbale degli  interrogatori  a loro carico fatti  solo
perchè vecchie conoscenze e confidenzialmente notati a parlare occasionalmente con i
nuovi attivisti sorvegliati.
La minoranza degli  antifascisti  catturati  nell'operazione del  Novembre 1936 aveva una
reale  cultura  politica  coltivata  e  mantenuta  negli  anni  e  su  questi  in  particolare  si  è
concentrata l'azione della Polizia negli interrogatori.

Dai  documenti  consultati  e  dagli  interrogatori  appare  la  raffinatezza  della  rete  di
intelligence della Polizia in quel periodo storico, in particolare la bottega della De Caroli
Erminia madre di Losi Bruno citata nel verbale diverse volte (6 o 7) dagli interrogati, era
frequentata da attivisti comunisti e da confidenti infiltrati dove si tenevano discussioni ed
attività politiche gestite anche dalla stessa Erminia,  ma su di  lei  la Polizia non ha mai
preso nessun provvedimento, neanche una diffida verbale. 
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In ultima analisi la bottega era si un luogo dove si faceva propaganda politica tra attivisti e
conoscenti ma era anche un luogo dove attingere informazioni, tramite i confidenti infiltrati,
sui  nuovi  attivisti  reclutati,  le  loro  attività  dentro  l'organizzazione,  i  contatti  tra  i  vari
esponenti del gruppo, le attività del soccorso rosso, ecc.
Queste informazioni, riferite agli organi di Polizia nel tempo, hanno contribuito a creare le
condizioni per l'operazione condotta nel Novembre 1936 e formulato i capi d'accusa per
molti dei fermati ed in seguito condannati.

Viene  da  chiedersi  se  l'Ermia  e  lo  stesso  Bruno  Losi  quando  era  presente  avessero
consapevolezza della frequentazione in quella bottega di informatori della Polizia in quel
periodo storico. 
Un altra  considerazione è se quelle  frequentazioni  in  quella  bottega si  siano protratte
anche nel dopoguerra viste le tante informazioni in possesso della Polizia e dei Carabinieri
non più Fascista ma dello Stato Italiano sulle attività di esponenti comunisti e sindacalisti
della zona, in particolare Silvio Cattini oggetto della ricerca.
Questo spaccato dei vari comportamenti tenuti, dimostra che alla fine si era in presenza di
uomini e donne di estrazione contadina, artigianale o commercianti ognuno con i propri
problemi  quotidiani ed i propri interessi da preservare, alcuni avevano in tasca la tessera
del  P.N.F.  o  del  Sindacato  Fascista  altri  avevano  figli  iscritti  alla  Gioventu  Fascista,
qualch'uno altro è passato dal P.N.F. a simpatie comuniste, qualche iscritto al P.N.F. ha
dato somme di denaro finalizzato al soccorso rosso a favore di perseguitati (Losi Bruno). 
Il  quadro che ne esce è uno spaccato che sembra dimostrare che trasversalmente ad
alcuni strati della società si desiderasse un paese diverso in cui vivere, purtroppo avevano
a che fare con quella realtà in cui sopravvivere. 
Dai documenti consultati sembra che questa realtà sia durata almeno fino all'entrata in
guerra dell'Italia nel Giugno 1940, dopo di che la struttura di sorveglianza si indeboli a
causa delle partenze per la guerra di tanti.
Dall'inizio della guerra fino all'Armistizio del 8 Settembre 1943, dai documenti della Polizia
non si hanno molte notizie sulle organizzazioni antifasciste nel modenese, tranne i verbali
di sorveglianza sugli antifascisti gia colpiti da provvedimenti e tornati a casa dopo aver
scontato la pena, redatte dalle stazioni locali.
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Considerazioni generali e riflessioni
sui fatti in esame nei diversi periodi storici

Dalla documentazione proveniente dagli Archivi, si deduce che operava una fitta ragnatela
di informatori e confidenti delle varie organizzazioni di Polizia operanti sul territorio, alcuni
erano informatori veri e propri che operavano con nomi in codice (Rinaldi, Guassi), altri
operavano in forma segreta anche all'estero come agenti segreti, vedi il caso dell'omicidio
dei f.lli Rosselli, altri erano fiduciari nel luogo di residenza, nei luoghi di Confino (il Fabretti)
o magari nelle carceri, altri schedati come Silvio Cattini in quanto confinati o condannati si
era cercato di coivolgerli con pressioni psicologiche e fisiche o ricattatorie.
Non è escluso ci fossero informatori e confidenti anche dei R.Carabinieri che sembravano
più  tolleranti  rispetto  alla  Polizia  Politica  ed  alle  Milizie  Fasciste  sui  dissidenti  politici,
avendo  questi  compiti  più  orientati  al  controllo  dei  reati  comuni  e  dell'ordine  pubblico
(scioperi, manifestazioni, ecc..) del territorio. 
Considerando  che  le  proposte  di  condanna  formulate  dalla  Polizia  Politica  dovevano
essere convalidate dalla R.Prefettura locale e queste non sempre venivano pienamente
accolte, a volte venivano attenuate o modificate a seconda delle persone coinvolte, anche
se le accuse mosse apparivano analoghe; forse il giudizio del Prefetto si basava anche su
informazioni provenienti da altre fonti.
Da notare  anche come nei  rapporti  stilati  dai  Carabinieri  su  Silvio  in  quegli  anni  non
c'erano informazioni tali da comprometterlo contro il Regime, paradossalmete furono più
espliciti nel descrivere il suo passato e le sue attività politico/sindacali ed informati sulle
sue vicissitudini politiche nel dopoguerra fino al 1954 (Documento: Rapporto Carabinieri di
Parma Compagnia di Carpi alla Questura di Modena del 4/12/1954).
L'organizzazione M.V.S.N., era di natura prettamente fascista ed aveva lo scopo della lotta
all'antifascismo per perpetuare il  Regime, la Polizia di Stato aveva al proprio interno la
Divisione A.G.R. che era in pratica una polizia politica di intelligence al fine di reprimere le
persone e le organizzazioni ritenute pericolose per lo Stato.
In pratica negli anni '30, il periodo di maggior forza del regime, era in atto un sistema di
controllo  della  popolazione  che  coinvolgeva  una  miriade  di  persone  di  diverso  strato
sociale, vuoi perché ricattate o intimidite vuoi per quieto vivere o per convinzione politica,
teso a reprimere qualsiasi forma di opinione politica diversa dal fascismo. 
Malgrado queste difficoltà diverse persone si sono messe in gioco, rischiando la propria
vita al fine di combattere questo regime; hanno iniziato con la lotta antifascista negli anni
’20 e '30,  proseguito durante la guerra con la resistenza armata a fianco delle truppe
alleate negli anni '43/45 conclusasi nel 1945 con la sconfitta del Fascismo e del Nazismo.
Tutte queste persone hanno contribuito alla nascita della nuova Italia democratica che
oggi conosciamo e viviamo, malgrado le tante difficoltà in corso e le cose da migliorare.
Tuttavia vorrei far notare come le date delle disavventure politiche di Silvio coincidano con
particolari periodi della storia del P.C.I.:

• 1948:  la  bruciante  sconfitta  alle  elezioni  politiche  del  18  Aprile.  La  forte  spinta
ideologica in atto nel periodo e l'appiattimento sulla linea del PCUS staliniano dove la
formazione scolastica di tipo ecclesiastico di Silvio non era vista di buon grado.

• 1985/1986: l'ascesa al potere del PCUS di Gorbacev che ha introdotto la “glasnost e
perestroika”  nella  politica  del  URSS  e  di  conseguenza  del  P.C.I.  vista  la  stretta
vicinanza ed osservanza politica di molti militanti e dirigenti ai vertici del partito.

Dai documenti del P.C.I. consultati risulta che la denuncia fatta ai danni di Silvio sia di un
compagno anonimo  “del mezzogiorno”,  ma dai verbali  degli interrogatori appaiono solo
nomi di persone del luogo già a conoscenza della Polizia perchè in quel periodo erano già
stati catturati e condannati oppure latitanti, altri erano noti perchè informati dai confidenti,
come dimostrato nei loro Rapporti.
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Anche dai verbali di interrogatorio degli altri esponenti arrestati ed appartenenti alla stessa
cellula  comunista  di  Soliera,  Limidi,  Carpi  questi  hanno  citato  Cattini  Silvio  nelle  loro
dichiarazioni e confessioni (Arletti Amilcare, Turci Amadio) cosi come nomi di altri attivisti
con cui erano stati in contatto.
Alla luce dei documenti rinvenuti che vista la mole e la qualità delle fonti è da ritenere
abbastanza esauriente, è possibile ipotizzare che l'accusa del Partito nei suoi confronti
fossa falsa e motivata da altre ragioni. Il  fatto della mancanza di confronto tra lui e gli
accusatori la avvalora, avessero avuto prove concrete sarebbe stato facile smascherarlo
mentre Silvio ha sempre negato questo addebito.
Dai documenti appare dubbia ed inconsistente anche la l'utilità di Silvio al Regime durante
il periodo del Confino, cosi come appare invece evidente il tentativo riuscito di resistere
alle  ripetute  pressioni  fatte  dalla  Polizia  tramite  l'organismo  che  faceva  capo
all'Isp.Gen.D'Andrea  e  barcamenarsi  nella  situazione  in  atto  senza  creare  danno  ai
compagni ed al partito, pagandone fisicamente le conseguenze anche durante il Confino.
Mi risulta, da colloqui informali avuti negli anni, il sospetto che diverse persone abbiano
usato la lotta partigiana per rifarsi una verginità da spendere al termine del conflitto o di
avere  propagandato  la  partecipazione  più  o  meno  attiva  alla  lotta  partigiana  per  fare
carriera politica.

Visto il luogo generico dell'accusa, la forma anonima dell'accusa, il fatto che le richieste
fatte da Silvio alle diverse Direzioni del Partito nella prima metà degli anni '50 al fine di
valutare il suo rientro nel partito si fermessero alla Federazione provinciale di Modena, il
rifiuto di esponenti la Direzione di Modena di considerare le ragioni espresse dalla Sezione
P.C.I. di Soliera in merito all'accusa, la reticenza riscontrata ad oltre 65 anni di distanza ad
affrontare con la dovuta onestà intellettuale il caso da parte di esponenti quasi novantenni
che all'epoca dei fatti avevano ruoli di rilievo nella Direzione come ancor più negli anni
successivi,  fanno pensare che la denuncia sia stata costruita e decisa all'interno della
Direzione P.C.I. di Modena ed inviata alla C.C.C. del partito che propose la decisione sulla
base dell'accusa, decisione poi puntualmente eseguita dalla Direzione di Modena.
Anche il  fatto che la Presidenza del C.C.C. di Roma abbia dato parere favorevole alla
richiesta di riammissione del Cattini nel 1986 sulla base del fascicolo del C.P.C. inviatogli
ma  in  assenza  di  nuova  documentazione  ufficiale,  delegandone  la  competenza  alla
Federazione di Modena, sembra avvalorarlo.

Dalle informazioni riportate su alcuni rapporti di Polizia del dopoguerra e da documenti del
P.C.I. Modenese si nota come siano cambiate via via le accuse ai danni di Silvio, prima il
carcere di Caltelfranco Emilia come luogo della sua delazione, poi il Confino, poi viene
diffusa la notizia di sparizioni di somme di denaro a lui attribuite (vedi Severi Cesarino), poi
il  fatto che non aveva informato il  partito del suo passato in carcere ed al confino per
ritornare poi alle prima accusa formulata, in occasione della revisione del suo caso iniziata
nel Dicembre 1985 e conclusasi con la riammissione nel partito il 7 Aprile 1986.
Tutti questi cambiamenti dei capi d'accusa sembrano fatti al fine di giustificare e sostenere
comunque la decisione presa anche in barba alle prove e perpetuata negli anni al fine di
salvare la faccia a chi le ha/aveva promosse e sostenute anche negli anni successivi.

A tale proposito si legge chiaramente dai documenti del P.C.I. contenenti i passaggi per la
sua riammissione,  che non si vuole mettere in discussione la decisione presa nel 1948,
quindi neanche si vuole verificare a distanza di oltre 35 anni da parte del C.C.C. e della
Federazione di Modena se le accuse mosse fossero fondate, ma neanche vengono fornite
le richieste informazioni supplementari in merito al provvedimento preso nel 1948.
Viene presa ancora  per  oro  colato  la  denuncia  fatta  da  un compagno vigliaccamente
anonimo e si chiede a Silvio di confermarla dopo oltre 30 anni dalla sua ultima richiesta,
richieste mai  prese in considerazione e valutate, malgrado il  suo forte interesse, dalla
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Federazione  P.C.I.  di  Modena,  malgrado  fossero  supportate  dalle  pressioni  e  dalle
motivazioni più volte espresse dalla Sezione P.C.I. di Soliera. 
Più che un riesame basato sui fatti sembra una farsa costruita sulle accuse del passato
mitigata da una raccolta di informazioni fatta sulla memoria di conoscenti non suffragata
da documenti.
Il fascicolo su Silvio del C.P.C. consegnato alla Presidenza del C.C.C. poteva contenere,
come  effettivamente  contiene,  l'elenco  dei  condannati  al  confino,  il  riassunto  del  suo
interrogatorio con l'aggiunta delle accuse della Polizia frutto delle indagini e dei rapporti
dei confidenti ma non ammesse da Silvio e le motivazioni per cui fu inviato al confino, la
trascrizione  della  confessione,  i  rapporti  intercorsi  tra  Silvio  e  l'Isp.Gen.  D'Andrea,  le
richieste fatte da Silvio al Ministero dell'Interno per avere: un sussidio  per il padre, licenze
per motivi famigliari, il pacco vestiario perchè indigente, ecc.., i rapporti sul comportamento
tenuto da Silvio durante il Confino e le vicissitudini patite.
Già analizzando solo le prime due informazioni citate era possibile intuire come l'accusa
originale fosse almeno dubbia.
Probabilmente al Debbi, totalmente all'oscuro dei fatti, fu consegnata una patata bollente
preconfezionata da altri,  visti  i  tempi  ridotti  tra  la  lettera inviata dal  Cattini  e la  lettera
inviata da lui al C.C.C. di Roma con le informazioni già raccolte, pur in un periodo con
diverse festività ed i tempi di recapito postali, dopo che per 37 anni non si era fatto nulla.

Notare come la richiesta di Silvio del 1985 fu indirizzata solo al Comitato Federale P.C.I. di
Modena e non come le precedenti, probabilmente gli fu suggerito cosi.
Probabilmente fu chiesto all'anziano signore minato nelle forze (vedi la scrittura tremolante
della lettera) e nella volontà di fare chiarezza sui fatti, vista l'intransigenza dimostratagli nei
primi anni '50 in cui era fortemente interessato a farla al fine di riprendere l'attività politica,
di scrivere una lettera dove confermare sommariamente i capi d'accusa al fine venisse
accettata,  forse  si  voleva  cosi  chiudere  una  pratica  ed  una  ferita  aperta  da  decenni
salvando la faccia e la coscienza a qualche Dirigente ed al partito in genere.

Faccio notare che se lo scopo di Silvio fosse stato solo di avere la tessera del P.C.I. in
tasca, traferitosi a Milano dove nessuno lo conosceva dopo qualche tempo poteva entrare
in una qualsiasi sezione del P.C.I. e semplicemente tesserarsi, come più volte alcuni di noi
famigliari ci siamo chiesti e suggerito, cosa che invece non fece. 
Lui probabilmente voleva un chiarimento ed il  riconoscimento dalla Federazione che lo
aveva  accusato,  cosa  che  invece  non  avvenne  mai  nei  tempi  sperati  e  forse  solo
parzialmente in seguito. 
Forse  Silvio  ha  voluto  cosi  rendere  omaggio  a  quegli  ex  compagni  di  Soliera  che  lo
avevano attivamente sostenuto durante i suoi tentativi di riammissione nel partito nei primi
anni '50, con i quali aveva mantenuto un rapporto di stima reciproco.
Solo cosi mi spiego il basso profilo tenuto da Silvio quando venne insieme alla moglie a
casa nostra, accolto con gioia da mio padre e da me, dove mio padre parlando della sua
riammissione nel partito, del suo passato politico e del confino, provocò lo stupore della
moglie totalmente allo scuro del motivo della visita e del suo passato, sfociato poi in un
prolungato pianto solo in seguito interrotto dalla ricostruzione dei fatti del suo tormentato
passato e dopo ripetuti gesti di tenerezza e rassicurazioni da parte di Silvio.
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La ricostruzione del passato fatta nel 1986
Nella ricostruzione fatta dai compagni della sezione comunista di Soliera, risultano fatti
riconducibili ai documenti ufficiali mentre altri no e neanche nella memoria dei familiari,
cosi come nel documento redatto dalla Federazione di Modena ed inviato alla Presidenza
C.C.C. Direzione P.C.I. di Roma.

Alcune delle informazioni riportate forse sono state fatte in buona fede da persone che lo
avevano conosciuto ed apprezzato in passato al  fine di  facilitarne la riammissione nel
partito, ma non hanno certo contribuito a fare chiarezza su questo passato, anzi hanno
dato ulteriori motivi per approfondire l'accaduto.
Forse alcuni non avevano condiviso l'allora procedimento calato dall'alto ma lo avevano
accettato per disciplina di partito come era prassi in quell'organizzazione oppure si sono
solo  prestati  per  dare  ai  documenti  una veste accettabile  allo  scopo,  visti  i  tanti  anni
trascorsi dai fatti.
In particolare non risulta plausibile la sua attività come aiuto ai partigiani durante il periodo
della Repubblica di Montefiorino nella raccolta di indumenti perché dai documenti ufficiali
risulta in quel  periodo storico già prigioniero degli  Alleati  e non risulta  nemmeno dalla
memoria dei componenti ancora in vita della famiglia con cui viveva. 
Non  risulta  plausibile  neanche  dal  fatto  che  la  famiglia  viveva  nella  stessa  casa  dei
proprietari del fondo e l'accesso alle due zone abitative era comune. 
Risulta invece, sempre dalla memoria dei componenti la famiglia, dell'aiuto fornito dalla
famiglia stessa ad uno o più partigiani nel nasconderli nel rifugio interrato che avevano
costruito in campagna.
Risulta priva di fondamento anche la dichiarazione che dopo l'8 Settembre 1943 tornò a
Soliera e che durante la Resistenza non fa parte di formazioni partigiane ma ha contatti e
li aiuta concretamente, a quel tempo era già prigioniero degli Alleati come dimostrato dai
documenti ufficiali.
Probabilmente  se  fosse  stato  presente  si  sarebbe  impegnato  in  prima  persona  nella
Resistenza sia perché aveva avuto un lungo trascorso militare come artigliere sia perché
aveva avuto responsabilità nella gestione di squadre di soldati essendo stato un graduato
di truppa (Caporal Maggiore). 
Non è vera neanche l'affermazione che fu richiamato nel 1942, perche fu richiamato già
dal Giugno all'Ottobre 1940 ed in seguito definitivamente nel Aprile 1941. 
Alla luce dei documenti si evince che dopo l'invio della lettera di richiesta di riammissione
al partito nel Dicembre 1985, non fu informato di cosa si stesse facendo in suo nome,
neanche fu consultato per confermare o precisare i fatti descritti nei documenti redatti dai
vari organi del P.C.I. per giustificare la sua riammissione, almeno la parte riguardante il
periodo bellico ed il periodo post Armistizio, erano e sono completamente sbagliati.

Notare come la costruzione delle accuse cosi come parte delle informazioni prodotte per il
riesame della sua posizione, siano basate su informazioni manipolate, false o inventate. 
Pazienza quelle del riesame, erano passati oltre 40 anni dalla fine della guerra ed i ricordi
potevano essere appannati,  ma quelle dell'accusa erano facilmente documentabili  visto
che avevano già consultato il C.P.C, gli  Archivi di Stato erano consultabili  e comunque
avevano la possibilità di fare un confronto tra gli interessati.

Viene da chiedersi  come molti  di  questi  personaggi abbiano potuto scrivere, giudicare,
decidere sommariamente nella loro ingnoranza e lucrare impunemente sulla vita e sulla
reputazione delle persone per anni, senza venire giudicati almeno dalla storia per il loro
operato. 
Mi  chiedo  anche  come  ex  partigiani  abbiano  fatto  o  avvallato  affermazioni  prive  di
fondamento,  in  questo modo hanno alimentato ulteriormente  ombre sulla  loro integrità
morale ed onestà intellettuale e su quella di chi li rappresenta.
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Debbi Emilio
Presidente della Commissione Federale di Controllo di Modena

Dai contatti avuti con il sig.Debbi Emilio, prima della sua morte, ed il figlio Ivan che ha fatto
da intermediario, viste le condizioni di scarsa lucidità del padre, ho avuto informazioni che
non aggiungono molto a quelle in mio possesso, il padre ricorda il caso ma delegò tutto a
Lotti Franco di Soliera. 
Il  figlio Debbi Ivan mi racconta di diversi casi di revisione di accuse a cui il  padre si è
dedicato negli  anni  subito dopo la guerra, in particolare nelle aree di  sua provenienza
come Spilamberto o Vignola di cui aveva conoscenza diretta, ma su Soliera non aveva
informazioni dirette. 
Ivan mi conferma della presenza di confidenti ed infiltrati della Polizia all'interno del partito,
come esempio mi ha citato il caso del segretario dell’On.Secchia, cosi si giustificherebbero
le informazioni sul conto di Silvio contenute nei rapporti di Polizia anche dopo la guerra e
fino alla fine del 1954. 
Visti questi casi di cui Ivan è a conoscenza a causa del ruolo avuto dal padre, mi conferma
che tutte le ipotesi sui fatti di quegli anni possono essere valide compresa quella che Silvio
sia stato oggetto di una calunnia od essere stato usato come capro espiatorio a favore di
qualcun'altro.

Miana Silvio
Ex Deputato e Senatore P.C.I.

Collaboratore di Cattini Silvio nel Sindacato all'epoca dei fatti
ed in seguito suo successore

Pacchioni  Aude  (Presidente  A.N.P.I.  provinciale,  Presidente  Comm.Controllo  PD
provinciale già dirigente Confederterra dal ‘48 al ‘53 all'epoca dei fatti).

Dopo diversi contatti telefonici iniziati nel Maggio 2014,  il Sig.Miana acconsenti all'incontro
che si tenne, su sua richiesta, nella sede A.N.P.I. di Modena in via Rainusso. 
Il luogo mi parve insolito perchè non mi risultava che Silvio fosse stato un partigiano.
L'incontro  è  stato  presieduto  dalla  Sig.ra  Pacchioni  Aude  ed  è  avvenuto  a  fine
estate/inizio autunno 2014.
Entrambi sembrarono preoccupati del fatto ci fosse una memoria scritta di Silvio sui fatti in
esame, forse temevano potesse riguardarli.
Chiesto al Miana sulla vicenda di cui era sicuramente a conoscenza, per i ruoli ricoperti nel
P.C.I.  Modenese e nel Sindacato durante l'epoca dei fatti  a fianco di Cattini  Silvio,  ha
tenuto un sostanziale riserbo, cosi come la Pacchioni.
Il Miana non ha fatto nessun riferimento ai tentativi fatti dal P.C.I. di Soliera di rivalutazione
del caso di cui ero già a conoscenza anche prima delle dichiarazioni del Severi, ma ha
fatto  riferimento  al  fatto  che  Silvio  aveva  in  seguito  confessato  le  accuse,  senza
specificare  l'occasione  in  cui  furono  fatte  e  quando,  dimostrando  cosi  che  ne  era  a
conoscenza. Stessa cosa fu ribadita dalla Pacchioni.
Su mia precisa domanda sulle competenze di Cattini Silvio sul lavoro, Miana conferma le
competenze  di  Silvio  nelle  attività  svolte  nel  Sindacato  quando  era  suo  capo  ufficio,
giustificate dal fatto che passò da un incarico provinciale ad uno di livello nazionale.
Rivolgendomi ad entrambi ho chiesto se la causa dell'espulsione di Silvio dal partito fosse
dettata da altri motivi magari politici anziche la dubbia delazione di cui fu accusato, dopo
un breve imbarazzante silenzio terminò l'incontro, non fu possibile avere un confronto su
questa tesi.
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Severi Cesarino
Attivista Comunista e Sindacalista a Soliera dal dopoguerra

Da colloqui con Severi Cesarino, indicatomi come a conoscenza dei fatti su Silvio avvenuti
nel dopo guerra emerge che, tramite diverse discussioni avvenute all'interno del P.C.I. di
Soliera promosse da Lusvardi Danilo in merito alle accuse rivolte a Silvio, in particolare
che:  anche se avesse fatto nomi sotto tortura  (come dimostrabile dai documenti e dalle
testimonianze),  il  fatto  era giustificabile  e  tale  da non estrometterlo  dal  partito  e  dalle
cariche, e che le accuse fossero una montatura fatte per isolarlo nel sindacato e nel partito
al fine di estrometterlo dalle cariche ricoperte. 
Severi  mi  ha riferito  che non sono stati  i  compagni  di  Soliera a tradirlo  ma compagni
dall'esterno; come esempio mi ha portato il caso di Gramsci, che anche in carcere era
osteggiato da altri compagni anch'essi carcerati, per la sua visione politica.
Arrivati a queste conclusioni, Lusvardi Danilo allora Dirigente del P.C.I. di Soliera, cercò
più volte di portare questa tesi all'attenzione di Miana Silvio e di Losi Bruno negli anni '50 e
'60,  ricevendo  sempre  da  entrambi  una  netta  chiusura,  non  solo  non  presero  in
considerazione la rivalutazione del caso ma non vollero neanche parlarne ed ascoltare le
tesi proposte. 
L'impressione avuta è che si fosse fatto questo per favorire la carriera di altri.
Alla richiesta se era a conoscenza della sparizione di denaro dalle casse del sindacato o
del partito attribuite a Silvio, il Severi mi ha riferito che verso la fine degli anni '50, quando
lui  lavorava nel  sindacato,  si  registrarono diversi  ammanchi  di  denaro dalle  casse del
sindacato e del partito ma organizzata una stretta sorveglianza di cui fece parte anche mia
zia  Cattini  Emilia,  scoprirono  chi  faceva  sparire  le  somme,  il  nome riferito  non voglio
riportarlo, ma non era certo Cattini Silvio. 
Segnalo questo  perchè nell'ultimo rapporto  dei  Carabinieri  di  Carpi  del  04/12/1954 su
Cattini Silvio, oltre ad elencarne le vicissitudini politiche e le cariche ricoperte nel tempo,
c'è segnalato anche un si dice di sparizioni di somme di denaro dal partito a lui attribuite
come causa del suo allontanemento.
Severi  mi  ha  parlato  del  caso  di  Messerotti  Bruno,  di  cui  è  a  conoscenza  perchè
frequentando la sezione P.C.I. di Soliera ne sentiva parlare dagli altri compagni, il cui caso
aveva diverse similitudini con quello di Silvio, ma su di lui la Direzione del partito di Soliera
non  fece  mai  pressioni  su  Modena  perchè  non  aveva  avuto  la  stessa  percezione  di
innocenza  avuta  per  Silvio,  pare  che  i  contatti  avuti  con  fascisti  fossero  plausibili  o
confermati, anche il suo atteggiamento tenuto nel periodo post-bellico non gli indusse a
rivedere più di tanto la sua posizione.
Mi ha inoltre riferito che lui stesso in passato parlò con la Pacchioni Aude del caso di Silvio
ma ne ricevette una risposta sprezzante, “aveva sposato la tesi del partito”.
Per descrivere il personaggio Pacchioni, mi ha citato il caso dei partigiani scoperti e fucilati
dai  tedeschi  su  segnalazione  di  un  compagno,  la  Pacchioni  disse  che  non  era  a
conoscenza del fatto. 
Il Severi si meravigliò che la Pacchioni, essendo stata una staffetta partigiana a Soliera,
non fosse a conoscenza di  questo fatto,  comunque non fece nulla per approfondire e
capire cosa fosse realmente successo.
Alla mia domanda di chi fu l'iniziativa per riammettere Silvio nel partito ed anche in merito
al contenuto della lettera inviata, Severi risponde che probabilmente fu Lusvardi Danilo, ex
Sindaco di Soliera, nel 1985 e che gli fu suggerito anche come e cosa scrivere nella lettera
al fine di renderla compatibile con l'accusa affinche fosse accettata, cosa che non aveva
mai fatto nelle sue richieste precedenti degli anni '50.
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Considerazioni 
sulla lotta antifascista durante la guerra (1940-1945) 

e sul primo dopoguerra
La forbice  tra  la  capacita  organizzativa  repressiva  del  Regime Fascista  e  la  capacità
organizzativa dell'antifascismo in genere, si è via via allargata con il consolidamento del
Regime negli anni '20 e '30 ed in seguito ridotta con il suo indebolimento a causa della
guerra,  in  particolare  dopo  l'Armistizio,  con  il  formarsi  delle  prime  formazioni  armate
partigiane e l'ingrossamento di queste dopo l'occupazione Tedesca ed il proseguimento
della guerra, fino ad arrivare alla vittoria sul Regime e sull'occupazione combattendo a
fianco degli Alleati.
Dalle testimonianze raccolte da ex partigiani, risulta che l'adesione ai gruppi di Resistenza
armata nel Modenese sia dovuta in genere a diverse cause, chi dopo l'Armistizio del 8
Settembre 1943 e la dissoluzione del governo del Paese non voleva combattere con i
Tedeschi o con la Repubblica di Salò, molti volevano sfuggire semplicemente al servizio
militare perchè in età, pochi avevano una cultura politica ed erano motivati da questa nella
loro adesione, molti erano analfabeti o semi-analfabeti e si sono fatti una cultura politica
durante la Resistenza o dopo la fine della guerra. 
Il  periodo  della  Resistenza  ha  contribuito  fortemente  a  ridare  dignità  nazionale  ed
intenazionale all'Italia in particolare nell'immediato dopoguerra, ed ha permesso al Paese
la rinascita in un nuovo contesto internazionale di cui ne faceva parte a pieno titolo.
Dai  documenti  consultati  sul  P.C.I.  Modenese dal  dopoguerra  fino ai  primi  anni  '50  si
evince che diversi compagni che avevano militato nelle brigate partigiane comuniste, nel
dopoguerra  si  sono  via  via  allontanati  dalle  attività  del  partito  mentre  altri  ne  hanno
sposato completamente ed acriticamente la causa e la storia.
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Conclusioni
Paradossalmente ed amaramente la ricostruzione dettagliata del passato antifascista di
Cattini  Silvio  è  stata  possibile  grazie  alla  documentazione  puntuale,  precisa  ed
abbondante prodotta dall'organizzazione della Polizia del Regime Fascista in tutte le sue
forme, Regime cui Silvio ha dedicato i migliori anni della sua vita per combatterlo.
Non  di  meno  sono  stati  importanti  i  documenti  prodotti  dai  R.Carabinieri  e  dalla
R.Prefettura di Modena per integrare le informazioni raccolte dalle Polizie del Regime.
Un contributo importante è venuto anche dalla documentazione del Distretto Militare di
Modena da cui è stato possibile ricostruire il passato militare di leva, il passato militare
bellico ed il periodo di prigionia di Silvio.
Un altro contributo importante è venuto dalla documentazione prodotta dalla Polizia e dai
Carabinieri  di  Stato nel  conoscere le  sue attività  e le  vicissitudini  politiche e sindacali
dell'immediato dopoguerra fino ai primi anni '50.
Dall'Archivio  del  Sindacato  custodito  presso  l'Istituto  Storico  di  Modena  sono  venuti  i
documenti che testimoniano gli incarichi e le attività sindacali nel dopoguerra.
Molte delle informazioni contenute nei documenti hanno trovato conferma e sono state
arricchite da dettagli  dalla memoria di  famigliari e conoscenti,  altre hanno contribuito a
chiarire e collegare memorie di eventi conosciuti ma scollegati tra loro, altre informazioni
erano sconosciute in particolare per la vastità dei contenuti. 
Purtroppo si sono riscontrate diverse lacune nella ricostruzione delle vicissitudini politiche
dovute  all'assenza  di  documenti  ufficiali  dettagliati  sulla  vicenda  e  dalla  reticenza  di
membri dell'organizzazione politica a cui Silvio aveva aderito con passione durante la lotta
antifascista negli anni '30 e nel primo dopoguerra, organizzazione che non esistente più,
ma che pur cambiando ripetutamente nome e simbolo ha mantenuto al proprio interno
queste persone. 
Vicissitudini politiche amaramente concluse tra false accuse e menzogne alla fine degli
anni '40 e ribadite nella prima metà degli anni '50, poi oggetto di un maldestro e tardivo
tentativo di riconciliazione fatto dopo oltre 37 anni dall'accusa mossagli, quando era ormai
anziano e minato nelle forze e nella volontà.

Redatto da 
William Cattini

Soliera 02/02/2016
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APPENDICE

M.V.S.N.:  Milizia  Volontaria  Sicurezza  Nazionale,  dette  camice  nere,  era  un  corpo  di
polizia civile ad ordinamento militare dell'Italia fascista, a Modena la 72° Legione Farini.
A.G.R.: Div. Affari Generali Riservati, era una Divisione P.S. con funzioni di Polizia Politica.

Confidenti della Polizia rilevati nei documenti
Rinaldi: 
confidente in codice della 72° Legione M.V.S.N. Farini,  operava all'interno della cellula
comunista di Limidi/Carpi, già attivo ad inizio 1935, ha riferito sulle attività di Silvio Cattini
almeno fin dal Luglio 1935 quando questi era a militare, ma forse anche precedentemente,
oltre che su altre figure della zona tra cui Turci Amadio, Losi Bruno, Arletti Amilcare ed altri.
Dall'analisi  del  contenuto dei  documenti  della Polizia rinvenuti,  si  deduce fosse Marchi
Dante di Limidi di Soliera, residente all'epoca dei fatti in via Parigi (ora Martiri Partigiani) in
seguito si  trasferi  a Carpi nel 1937/38 e dai documenti  risulta nuovamente residente a
Soliera gia a Gennaio 1940.

In  particolare:  la  Raccomandata  Riservata  della  72°  Legione  Farini  alla  Prefettura  di
Modena del  5 Agosto 1935 con allegata copia della lettera inviata da Silvio al  Marchi
Dante,  trattato  come  il  confidente  Rinaldi  dal  Comandante  della  Legione,  dove  sono
contenuti brani della lettera con i commenti al contenuto e la soddisfazione nel rilevare
come il Cattini non sospettasse che il Marchi era un loro confidente; la lettera in risposta
dal  Ministero  dell'Interno Div.A.G.R.  alla  Prefettura  di  Modena del  20  Agosto  1935,  le
informative della 72° Legione Farini alla Prefettura di Modena del 8 Ottobre 1936 e 20
Ottobre 1936 sulle attività di Silvio Cattini cosi come le attività svolte nella bottega della
Ermina  madre  di  Losi  Bruno,  di  Losi  Bruno  e  Turci  Amadio  (Fini)  i  quali  sul  Marchi
nutrivano piena fiducia  tanto  da affidargli  incarichi  significativi,  oltre  alle  attività  di  altri
esponenti locali o provenienti da fuori zona. 
Vedere anche l'informativa del 20 Ottobre 1936 della 72° Legione Farini alla Prefettura di
Modena in merito al confidente Guassi, dove sono riportate informazioni su Losi Bruno,
Campana Guido ed altri fatte dal confidente Rinaldi il 3/02/1935.

Dalla Riservata n°104 del 18/12/1936 redatta dal Isp.Gen. P.S. Dr. G.D'Andrea inviata alla
Questura di Modena ed al Capo della Polizia D.A.G.R. Roma, risulta che i nomi ricorrenti
di Borghi Domenico, Marchi Dante e Nobili Ildebrando hanno servito come fiduciari e sono
noti a codesto Ufficio ed alla Milizia.

Guassi: 
confidente  in  codice  della  72°  Legione  M.V.S.N.  e  della  Polizia,  operava  e  riferiva
traversalmente  sulle  cellule  comuniste  di  Carpi,  Castelfranco  E.,  Modena  e  frazioni,
Campogalliano, ecc. 
Dall'analisi dei documenti di Polizia rinvenuti sembra fosse Borghi Domenico dichiarato
come uno dei confidenti nel rapporto redatto dall'Isp.Gen. P.S. D'Andrea sugli interrogatori
dei  catturati  nell'operazione del  9/10 Novembre 1936 nel  Modenese a S.E.Capo della
Polizia D.A.G.R. Roma (n°104 Riservata Assicurata  Bologna, li 12/12/1936 e 18/12/1936).
Per verifica, confrontare anche gli interrogatori di Campana Ercole ed Ognibene Fermo
con il Rapporto del confidente “G” del 20/10/1936 alla 72° Legione Farini.

Gaparini Contardo: 
Sindacalista PNF fiduciario di Quartirolo di Carpi dal 1933 indicato nella Riservata del 
12/12/1936 Isp.Gen. P.S. D'Andrea.

Nobili Ildebrando:
indicato come confidente dall'Isp.Gen. D'Andrea nella Riservata n°104 del 18/12/1936.
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Loschi Dante: 
Dalle informazioni  fornite dal confidente  Benassi  Otello,  il  Loschi era un antifascista di
Soliera nei primi anni '30 (R.Prefettura di  Modena Gab. P.S. n° 3681 del 08/06/1932).
Propostosi  come  fiduciario  nel  1935,  sospettato  dai  compagni  di  Soliera  e  profilatesi
rappresaglie su di lui, fu fatto partire come operaio per l'Africa Orientale su interessamento
dell'Isp.Gen.D'Andrea (Riservata 19/12/1936 Isp.Gen. P.S. D'Andrea).

Confinati segnalati da Silvio all'Isp.Gen. P.S. G. D'Andrea

Forini Antonio: 
Torre Picenardi Cremona, 28 agosto 1899 - Brescia, 12 settembre 1977.
Sindacalista, si trasferì a Sarezzo in Val Trompia nel 1923 e si iscrisse al PCd'I. 
Ammonito nel 1931 per distribuzione di stampa comunista, venne arrestato nel 1934 per
riunioni di "sovversivi" e condannato nel 1935 dal T.S. a 7 anni di carcere, pena tramutata
nel 1937 in 5 anni di confino da scontare a Ventotene. 
Nel dopoguerra ricopri diverse cariche nel Sindacato e nel Partito nel bresciano. 
Nella  copia  della  lettera  inviata  da  Silvio  al  D'Andrea  manomessa  dal  Ministero
dell'Interno, sul nome di Forini c'è il numero 72900.
Citazioni: 

• Sentenze Tribunale Speciale, Museo dell’industria e lavoro (Fondazione Micheletti)
• Cinema e vita contadina “il mondo degli ultimi” di Gian Butturini.

Floini di Terni: 
Dalla ricerca non risultano nominativi simili da A.S. di Terni e da A.C.S. di Roma. 
Nella  copia  della  lettera  inviata  da  Silvio  al  D'Andrea  manomessa  dal  Ministero
dell'Interno, sul nome di Floini appare la scritta no. 
Nome volutamente sbagliato? Era un confidente in incognito?
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